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Sommario

Ricostruire un popolo istriano di lingua italiana, si può?
di Livio Lonzar

…Una coincidenza di eventi sto-
rici nell’ultimo ventennio… ha con-
tribuito a rendere possibile, dieci 
anni or sono, l’approvazione della 
legge n° 92 del 30 marzo 2004, …
che ha liberato la nostra vicenda di 
istriani, fi umani e dalmati dal ghet-
to di un provincialismo marginale, 
tanto sentita in ambito locale, a ri-
dosso dei confi ni orientali, quanto 
indifferente al resto del Paese. 

Un nuovo quadro politico, cre-
atosi alla fi ne degli anni ’80, per-
mise l’attenuarsi di antiche e ana-
cronistiche contrapposizioni ideo-
logiche, favorendo la riscoperta di 
pagine oscure e dimenticate della 
storia italiana e delle sofferenze 
patite da una parte della Nazione, 
ignorate nei libri di scuola e dalle 
giovani generazioni...

Ignorate al punto che noi giu-
liano-dalmati ci sentivamo come 
esclusi dalla storia; come un’ap-
pendice fastidiosa, da dimenticare 
e da gettare nel ripostiglio delle 
cose inutili. Eppure il nostro popolo 
fu in grado di integrarsi docilmen-
te nel tessuto del Paese, capace 
di adattarsi all’ambiente imposto, 
malgrado i terribili disagi materiali 
e, soprattutto, morali. L’Esodo, pa-
tito dalla nostra gente, svuotò un’in-
tera regione e tante città, italiane 
da sempre. La tragedia delle Foibe 
e dei campi di concentramento iu-
goslavi inghiottì e sterminò tanti no-
stri cari. L’amputazione della Terra 
natale dal corpo della Madrepatria 

Leggendo “La nuova Voce Giu-
liana” constato che, da tempo, 
si cerca di allargare i temi trat-

tati passando dal necessario appro-
fondimento della nostra storia, che va 
proseguito, alla problematizzazione su 
argomenti – sia inerenti il mondo del-
la diaspora sia l’attualità e la politica 
– che inducano alla rifl essione. Ciò è 
più che giusto in un momento come 
l’attuale, che vede superati gli schemi 
di ragionamento del passato e aprirsi 
nuove prospettive e possibilità. Mi in-
serisco pertanto in questo canale per 
pormi e porre la domanda:

Esistono ancora gli esuli istriani?
Il che signifi ca porre la questione 

dell’oggi e del domani, del cosa fare e 
del come farlo.

La domanda è drammatica e piena 
di pessimismo se la si limita alla storia 
e al passato, se invece la si riferisce al 
presente e al futuro resta drammatica, 
ma si apre alla speranza positiva e del 
realmente possibile.

C’è un punto fermo da cui partire: 
l’Istria è sempre lì, con le sue pietre e il 
suo mare, i suoi olivi e le sue viti, e tut-
ta la sua storia testimoniata dall’Arena 
di Pola romana, dai Leoni di Venezia, 
dalle sue Chiese e Cimiteri e dai pochi 
istriani di lingua italiana rimasti. 

Ma, se allarghiamo il concetto di 
“rimasto” da colui che abita in Istria a 
colui che nel proprio animo si sente 
istriano, anche se abita a Trieste, in 
Canada o in Australia, gli istriani non 
sono più pochi ma una moltitudine.

Proporrei pertanto alla rifl essione di 
chi legge due prospettive, due strade, 
per costruire il percorso necessario 
per passare concretamente dal “noi/
voi” al “noi/noi”, come scrive e auspi-
ca, nel numero del 1° maggio 2013 de 
“La nuova Voce Giuliana” Silva Bon.

La prima strada parte dal basso, 
cioè da ciascuno di noi, istriani esilia-
ti e rimasti, e consiste nel ritornare a 
lavorare insieme per la presenza ita-
liana in Istria. Non si tratta di fare una 
gita turistica in Istria, ma di prendere 
atto che l’Europa sta cambiando e di 
cogliere le nuove opportunità istituzio-
nalmente consentite. 

A tal riguardo porto un esempio 
concreto: a Capodistria, un anno e 
mezzo fa, è stata costituita “l’Acca-
demia dei Risorti”, riprendendo una 
denominazione storica, nata dopo la 
peste del 1630, associazione culturale 
di cui può far parte il cittadino di uno 
Stato appartenente all’Onu, di maggio-
re età, che si dichiara di nazionalità o 
di madre lingua e cultura italiana e che 
sia collegato a Capodistria e al suo ter-
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ritorio comunale per nascita, discen-
denza, residenza o documentato altro 
interesse culturale o lavorativo. Com-
pito dell’Accademia è lo studio e la di-
vulgazione della storia di Capodistria e 
dei suoi dintorni, senza limiti culturali e 
temporali, e di ivi mantenere, tutelare 
e sviluppare la cultura e la lingua ita-
liana, le tradizioni e l’identità della città 
e degli appartenenti alla nazionalità 
italiana. La sede legale dell’associa-
zione è a Capodistria; l’associazione 
è riconosciuta dallo Stato sloveno; i 
soci, esuli e rimasti, sono tutti uguali 
(noi/noi) e operano insieme, siano re-
sidenti a Capodistria o Maresego, Trie-
ste o Nuova York, sono i capodistriani 
italiani di tutto il mondo.

Un inizio, una novità, un ritornare in 
Istria e mettersi insieme a lavorare per 
il presente e il futuro, un’associazione di 
cui già fanno parte i massimi esponenti 
dell’associazionismo istriano italiano ca-
podistriani per nascita o discendenza.

Qui, vorrei fare una breve digres-
sione per i “caveresani”, noti per le loro 
divisioni. Quest’anno, per la ricorren-
za della Semedella, alla Santa Messa 
celebrata nella chiesetta votiva da don 
Giuliano Vattovani, era presente Piero 
Sardos Albertini, Presidente della Fa-
meia capodistriana: sarebbe una gran-
de soddisfazione per tutti i capodistria-
ni se alla prossima Semedella fosse 
presente anche Nicolò Novacco, Pre-
sidente della Comunità di Capodistria.

Riprendendo il tema, quanto è stato 
fatto a Capodistria, dal 1° luglio 2013, 
dopo l’entrata nell’Unione Europea 
della Croazia, potrà essere esteso a 
tutta l’Istria, da Pola a Rovigno, da Pi-
rano a Buie e così via. È un sogno che 
oggi è possibile realizzare: dipende da 
noi tradurlo in realtà e svilupparlo.

L’altra strada deve partire dai ver-
tici delle associazioni degli istriani di 
lingua italiana esistenti in Italia, Slo-
venia e Croazia. Il loro compito, oggi 
possibile, è di creare per tutti gli istriani 
di lingua italiana una agorà unica, una 
piazza unica in cui si possa conoscere 
quello che succede in Istria, all’Istria, 
agli istriani; dove gli istriani sparsi per 
il mondo possano parlarsi, conoscersi 
uno con l’altro, tra parenti, tra compae-
sani, tra amici e conoscenti, tra esuli e 
rimasti (oggi tra noi e noi).

Oggi ogni realtà associativa ha il 
suo piccolo sito in Internet: occorre ri-
unire e adeguatamente gestire un me-
gasito, capace di rispettare le identità 
dei singoli enti e paesi istriani e con-
temporaneamente riunirli in una gran-
de casa comune.

Chiaramente le due strade indica-

te devono avere e logicamente hanno 
uno scopo comune: ricostruire un po-
polo istriano di lingua italiana, avente 
come Patria e territorio di destinazione 
l’Istria, come territorio di residenza il 
mondo e come strumenti di incontro e 
lavoro comune le associazioni di base 
e la piazza informatica, virtuale e rea-
le, creata dalle associazioni storiche.

La prospettiva è enorme, concre-
ta e possibile, basta aver fi ducia e 
certezza che la componente italiana 
dell’Istria non è in via di estinzione, ma 
bensì è suscettibile di ripresa e di svi-
luppo: dipende da tutti noi, sempre che 
ci crediamo.

Il Rappresentante delle Associazioni degli Esuli
alla cerimonia al Senato per il Giorno del Ricordo 2014

lasciò e lascia in molti di noi una 
ferita che ancora oggi non si rimar-
gina. La fedeltà alla nostra identità 
di italiani fu svilita dalla solitudine e 
dall’indifferenza.

Tutto il dolore di un’intera gene-
razione, per cinquant’anni, fu sem-
plicemente dimenticato.

Anni di lavoro paziente e docu-
mentato delle nostre Associazioni e 
dei Centri di ricerca, insieme all’at-
tenzione progressivamente ritrovata 
di personalità del mondo politico e 
della società civile, hanno consen-
tito il recupero storico della nostra 
vicenda.

L’accoglienza prestigiosa e 
preziosa, ai nostri occhi, delle 
Istituzioni non fa dimenticare l’orro-
re delle Foibe, lo squallore e l’indi-
genza dei campi-profughi, il dolore 
insanabile della nostalgia per la 
Terra lasciata, lo strazio di quel-
la partenza drammatica e senza 
ritorno che ogni famiglia istriana, 
fi umana, dalmata si porta sempre 
nel cuore.

Di molto ancora lo Stato italiano 
ci è debitore, a cominciare dal ri-
conoscimento di quei diritti umani 
negati proprio per causa di accor-
di siglati sulle nostre teste e che 
hanno imposto il pagamento, con 
le nostre proprietà private costru-
ite nel corso di generazioni, dei 
danni dovuti dall’intero Paese alla 
ex-Jugoslavia.

Non abbiamo mai abdicato nei 
confronti della possibilità di poter 

vedere riconosciuta una restituzio-
ne od un giusto indennizzo econo-
mico per quanto perduto, non certo 
in nome di ottusi revanscismi, ma 
per il rispetto di una dignità umana 
che richiede, in molti di noi e con fer-
mezza, il rispetto del sacrifi co delle 
proprie famiglie, compiuto a difesa 
di un’italianità non compresa, se 
non da illuminate personalità…

Proprio questa richiesta di digni-
tà, genera in noi l’urgenza della co-
struzione di una prospettiva che sia 
in grado di testimoniare la Memoria 
e realizzare azioni a tutela della no-
stra identità. 

La costituzione di una Fon-
dazione degli Italiani di Istria, 
Fiume e Dalmazia – che aiuti e so-
stenga gli esuli ed i loro discendenti 
sotto il profi lo storico, culturale, po-
litico, giuridico, economico e socia-
le – costituisce, a nostro avviso, il 
miglior strumento a livello naziona-
le ed internazionale per perseguire 
l’azione attuata dalle Associazioni 
degli esuli, proprio in difesa dei loro 
diritti e delle loro aspirazioni…

La strada da noi segnata e non 
ancora conclusa serva da esempio 
nell’accoglienza della diversità e 
nella valorizzazione dell’integrazio-
ne delle singole specifi cità, e sia 
monito per tutte quelle scelte irra-
gionevoli che, partendo da aber-
ranti ideologie tese alla distruzione 
dell’altro o del diverso da sé, con-
ducono alla negazione della verità, 
della bellezza e della giustizia.

di Antonio Ballarin (estratto dal suo discorso)
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sabato 8 - ore 17.00
Presentazione, a cura del Gene-
rale Silvio Mazzaroli, del LCPE, 
del video

“istria addio”

Sono particolarmente invitati ad 
intervenire gli insegnanti e gli stu-
denti delle secondarie superiori.

Nella prestigiosa cornice del 
Caffè degli Specchi, in Piazza 
Unità d’Italia a Trieste, ha avuto 
luogo, il 13 febbraio, la conferen-
za stampa, tenuta da Rosanna Tur-
cinovich Giuricin, per presentare 
l’iniziativa di mettere in vendita 
nelle edicole di Trieste, Monfalco-
ne, Gorizia e non solo, La Voce del 
popolo. La novità è  stata accolta 
favorevolmente da un pubblico 
numeroso e qualificato.

La testata in lingua italiana, 
nata in un contesto storico com-
pletamente differente da quello 
contemporaneo, risale all’anno  
1889, anno in cui  le problemati-
che dell’Europa delle monarchie 
e degli imperi erano l’oggetto 
delle analisi dei giornalisti.

Dopo più di 120 anni, con una 
realtà geopolitica profondamente 
e ripetutamente mutata, testate 
storiche come La Voce del popo-
lo affrontano la situazione di oggi 
rendendo il lettore partecipe agli 
avvenimenti ad est di Trieste, un 
territorio forse trascurato dall’in-
formazione per troppi anni.

Rosanna Turcinovich osserva 
come, dopo pochi giorni di dif-
fusione, le copie del quotidiano 
siano state vendute con risultati 
assolutamente lusinghieri da far 

Il volume è stato presentato sa-
bato, 15 gennaio 2014, nella sede 
dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane di via Belpoggio, 29/1, 
a Trieste, alla presenza di un pub-
blico numeroso, attento e parteci-
pe, da Carmen Palazzolo.

L’incontro è stato aperto dal 
presidente dell’Associazione, 
Manuele Braico che, dopo aver 
salutato e ringraziato per la par-
tecipazione i presenti, ha intro-
dotto l’Autore, peraltro già noto 
ai lettori di “La nuova Voce Giu-
liana”, per i suoi scritti di attua-
lità politica.

Ha quindi preso la parola Car-
men Palazzolo, che ha presentato 
il volume attraverso al dialogo 
con l’Autore, l’Editore e l’inter-
vento del pubblico.

Ne è emerso che la prima im-
pressione sul libro, ricavata dal 
titolo, è quella di una raccolta di 
interviste ad esuli, confermata dal 
sottotitolo “La giornata del ricor-
do – Aspetti fisici e psicologici 
del confine orientale” e dal fatto 
che era stato presentato dal Co-
mune di Monfalcone proprio nel 
quadro delle celebrazioni per la 
suddetta ricorrenza. Già scorren-
do l’indice si realizza però che 
non tutti gli intervistati sono esuli 
ma che sono tutti accomunati dal 
fatto che, in qualche modo, “sono 
andati via”. 

Ogni intervista è un capitolo del 
libro perché ogni intervistato ha 
un vissuto diverso dall’altro. Ol-
tre al vissuto di ciascuno si coglie 
perciò nel tutto la “diversità”, che 
sembra un altro filo conduttore del 
volume. “Diversi”, rispetto agli 
esuli, che costituiscono comunque 
la maggioranza degli intervistati, 
sono infatti Stana Hrovatin del-
la minoranza slovena residente a 
Trieste, Dimijtri Rupel Console 
Generale di Slovenia a Trieste e il 
giapponese prof. Tetsutada Suzu-
ki. E dai “diversi” vissuti proven-
gono le diverse memorie trasmes-
se o non trasmesse ai discendenti, 
ora cariche di emotività, ora ine-
sistenti. Ma nel libro la diversità 
è priva di  connotazioni negative, 
sentita anzi come occasione di 
confronto positivo e arricchente. 
E particolarmente significativo è 
riflettere alle considerazioni dello 
sloveno Dimijtri Rupel e dell’e-
sule italiano Livio Dorigo, diver-
si per età ed esperienze ma molto 
simili nelle loro idee: entrambi 
ritengono infatti l’Unione Euro-
pea un’esigenza; i residenti nella 
nostra regione, al di là della lingua 
parlata, con molte cose in comune; 
i confini psicologici più difficili da 
abbattere di quelli fisici ed altro. 
“Sono andato via” è, insomma, un 
volume che offre molti spunti di 
riflessione e di crescita.

decidere di raddoppiare il numero 
delle pagine che verranno dedica-
te al Friuli Venezia Giulia.

L’attenzione data dal giorna-
le di Fiume alle diverse realtà 
dell’Istria in generale, di Pola, di 
Capodistria e della stessa Fiume, 
oltre che a Trieste, pone in risalto 
quel percorso di successivo ab-
battimento dei confini materiali e 
dei confini psicologici, così diffi-
cili da cancellare, a cui importanti 
iniziative come questa, danno un 
contributo significativo.

La Voce del popolo è stata pre-
sentata alla presenza dell’intero 
staff redazionale del Friuli Vene-
zia Giulia: Rosanna Turcinovich 
Giuricin, Emanuela Masseria, 
Rossana Poletti.

Inoltre, l’iniziativa è stata salu-
tata dalla vice sindaco di Trieste, 
Fabiana Martini.

La pluralità dell’informazio-
ne, in una città come Trieste che, 
come ha ribadito Livio Dorigo, 
Presidente del Circolo di cultura 
istro-veneta Istria, non guarda al 
Piemonte ma all’Istria in parti-
colare ed all’est in generale, può 
essere accolta solo in modo favo-
revole.

La Voce del popolo è in vendita 
nelle edicole dal lunedì al sabato.

Alla presentazione del volume, da sinistra: il presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, Manuele Braico, l’autore Biagio Mannino, Carmen Palazzolo e Livio Dorigo

Al Caffè degli Specchi di Trieste, alla conferenza stampa, la vice sindaco Fabiana 
Martini (seconda da sinistra) con, alla sua sinistra, le giornaliste Rosanna Turci-
novich e Rossana Poletti e, alla sua destra, Emanuela Masseria

Sono andato via, 
di Biagio Mannino, edizione del 
CirColo di Cultura iStro-veneta “iStria”

•

sabato 13 - ore 17.30
Presentazione, a cura dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, 
del volume

“a trieste 
in attesa del mio eroe”

di Giovanni Maiani. Storia del 
padre dell’Autore, scomparso al-
la fine della guerra, e della sua 
famiglia. Rimasto orfano, Gio-
vanni studiò nei collegi per i ra-
gazzi profughi. Ora, in pensione, 
scrive.

giovedì 20 - ore 17.30
Presentazione, a cura dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane, 
del volume

“i cognomi 
di capodistria”

di Marino Bonifacio. L’Autore ha 
scritto numerose altre opere sui 
cognomi triestini e istriani, che 
saranno esposte in sala.

giovedì 27 - ore 17.30
Presentazione del volume

“sognavo 
il tour de France 

(ma non avevo la bicicletta)”

di Emilio Felluga. L’Autore, di-
rigente sportivo di alto livello, 
narra nel libro le vicende che ac-
cadono dietro alle quinte degli 
avvenimenti sportivi.

proposta
Una volta al mese, la sede dell’As-
sociazione potrebbe essere messa 
a disposizione degli appassionati 
del gioco alle carte. Gli interessati 
sono invitati a telefonare in sede.

•

•

•

•
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noi del sauro
raduno - presentazione del libro 

mostra FotograFica
Il 2 aprile 2014, alle ore 9, 

nella prestigiosa sala del Consiglio Comunale di Trieste 
si aprirà il raduno degli ex alunni 

del collegio per ragazzi profughi Nazario Sauro di Trieste, 
aperto agli ex alunni, maschi e femmine, 

di tutti i suddetti collegi.
Seguirà la presentazione del volume: 

“Noi del Sauro” di Carmen Palazzolo Debianchi 
e l’inaugurazione all’IRCI, in via Torino n. 8 

di una ricchissima mostra fotografica su Nazario Sauro.
Il pranzo, 

presso il Ristorante “Al Granzo”, in piazza Venezia n. 7, 
concluderà l’incontro.

Prenotazioni per il pranzo (€ 35,00) 
telefonando a Lorenzo Tromba: 0432 800200 

oppure carmen.palazzolo@gmail.com 
giovanni@maiani.it

A proposito della celebrazione della
Festa del patrono di cherso, s. isidoro,

si precisa che le pietanze servite in occasione della ricorrenza, 
nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane, 

in via Belpoggio, 29/1, 
sono state preparate tutte nel locale del chersino Romano Pavan.

è stato un piccolo banchetto!
“Piccolo” perché del lauto convivio 

ha fruito un piccolo gruppo di persone (circa 60)

la voCe del popolo: 
eSpreSSione di CaMBiaMento

di Biagio Mannino



Una panoramica del Senato il 10 febbraio per la celebrazione del Giorno del Ricordo

I ragazzi vincitori del concorso nazionale “La letteratura italiana d’Istria, Fiume 
Dalmazia” con le massime autorità dello Stato

La deposizione della corona d’alloro all’Altare della Patria

I relatori al convegno in Campidoglio

Fotografico - Senato della Repubblica © 2014
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Cerimonia al Senato per il Giorno del Ricordo
l’italia S’è deSta

di licia giadrossi-gloria

al senato
A 10 anni dall’entrata in vigo-

re della legge 30 marzo 2004 n. 
92, che istituiva il «Giorno del 
Ricordo» in memoria delle vit-
time delle foibe, dell’esodo giu-
liano-dalmata, delle vicende del 
confine orientale e concessione 
di un riconoscimento ai congiun-
ti degli infoibati”, finalmente 
in tutta Italia si sono svolte ce-
lebrazioni, commemorazioni e 
convegni accompagnati, data la 
risonanza della solennità, da ri-
esumazioni di antiche formule 
comuniste, come è avvenuto a 
Roma, a Mestre e a Genova.

La cerimonia ufficiale più 
importante  è stata organizza-
ta a Roma nell’aula del Senato, 
a Palazzo Madama, cui hanno 
partecipato il Presidente del-
la Repubblica Napolitano, i 
Presidenti del Senato e della 
Camera Pietro Grasso e Laura 
Boldrini, il Presidente della 
Corte Costituzionale Gaetano 
Silvestri, l’allora capo del go-
verno Enrico Letta, ex ministri 
(Cancellieri) e parlamentari, uni-
tamente alla  Federazione degli 
Esuli rappresentata da ANVGD, 
Associazione delle Comunità 
Istriane, Liberi Comuni di Pola e 
di Fiume in esilio. 

Per primo è stato chiamato a 
parlare il presidente nazionale 
dell’ANVGD, Antonio Ballarin, 
originario di Lussingrande. Uno 
stralcio significativo del suo di-
scorso è riportato nella prima pa-
gina di questo foglio. 

L’intervento del Presidente 
del Senato l’abbiamo già pubbli-
cato sul numero precedente del 
giornale. Sono seguiti i discorsi 
del prof. Monzali dell’università 
di Bari, che ha tracciato la storia 
del confine orientale mentre la 
prof. marta dassù, viceministro 
per gli affari esteri, intervenuta  a 
nome del Governo, ha rivolto  le 
sue parole ai rappresentanti del-
le famiglie delle vittime e degli 
esuli, abbracciando idealmente 
tutti gli italiani che furono vit-
time innocenti, dal 1943 in poi, 
della conclusione tragica della 
seconda guerra mondiale lungo 
il confine orientale dell’Italia. 
“Furono vittime – ha proseguito 
– poi, una seconda volta: vittime 
del silenzio, dei pregiudizi e del-
la rimozione con cui la tragedia 
delle foibe e dell’esodo di massa 
da Istria, Quarnaro e Dalmazia 
vennero a lungo trattate in 
Italia. Un dopoguerra infinito, 
che si è chiuso solo dieci anni 
fa. L’istituzione del Giorno del 
Ricordo è stata anzitutto, prima 
di tutto, un atto tardivo di verità 
e di giustizia. Ecco perché si può 
essere qui insieme, oggi. Oggi, 
avendo riconosciuto il passato, 
possiamo insieme guardare al 

futuro. Il futuro ha due dimensio-
ni. La prima è nazionale: il go-
verno italiano intende assumere, 
in accordo con i rappresentanti 
delle Associazioni degli esuli, 
decisioni che permettano di su-
perare le pendenze della storia 
e di rendere stabile la Memoria. 
Si è a lungo parlato, ad esem-
pio, della possibilità di istituire 
un Museo sul tema dell’Esodo: 
è venuto il momento di comin-
ciare a realizzarlo. La seconda 
dimensione è europea. Il presi-
dente Napolitano  ha intuito per 
primo le potenzialità del riavvi-
cinamento, attraverso l’Europa, 
fra Italia, Croazia e Slovenia… 
Attraverso l’Europa, Italia, 
Croazia e Slovenia hanno potuto 
così rilanciare la cooperazione 
adriatica: gli incontri trilatera-
li inaugurati dal Presidente del 
Consiglio, il varo della macro-
regione adriatico-ionica, che av-
verrà quest’anno sotto la presi-
denza italiana dell’Ue, sono figli 
dello Spirito di Trieste: della sin-
tesi fra il riconoscimento di una 
storia tragica – per noi italiani, 
anzitutto, ma anche per sloveni e 
croati – e della volontà di supe-
rarla. Conoscerla e superarla: 
nell’interesse comune delle no-
stre popolazioni e difendendone 
le aspirazioni, inclusi i diritti 
delle minoranze… 

Il 2014 non è un anno come 
gli altri. Evoca infatti la stes-
sa striscia di terra europea, in-
sanguinata dalla prima guerra 
mondiale e dalle sciagure infini-
te, come ha detto Enzo Bettiza, 
prodotte dalla cosiddetta “que-
stione orientale”. Dalle trincee 
del Carso fino alle Foibe: il filo 
di conflitti laceranti, spenti solo 
col dialogo europeo.

L’Unione europea ha oggi 
punti deboli. Ma rispetto alle 
guerre e tragedie del Novecento 
ha permesso di costruire la pace. 
Non dimentichiamolo mai. La 
pace, così come la Memoria, 
vanno continuamente difese”. 

Una speranza molto grande si 
è affacciata  alla mente con que-
sto discorso cioè quella della rea-
lizzazione del Museo dell’Eso-
do, uno a Trieste, all’IRCI e uno 
a Roma per non porre in oblio le 
nostre vicende. Un Museo sem-
pre aperto agli studiosi e al pub-
blico ma sempre in evoluzione 
per mantenere le radici e guarda-
re al futuro.

Di seguito il presidente Na-
politano, il Presidente del Senato 
e il Sottosegretario al Ministero 
dell’Istruzione, Università e 
Ricerca Marco Rossi Doria han-
no premiato le scuole vincitrici 
del concordo nazionale “La let-
teratura italiana d’Istria, Fiume e 
Dalmazia” promosso dal MIUR.

Infine il celebre violinista Uto 

Ughi, di famiglia esule da Pira-
no, ha dedicato il suo concerto 
“alle vittime delle foibe e a tutti 
gli esuli che hanno dovuto mo-
rire senza conforto” interpretan-
do con la consueta maestria due 
composizioni: l’Allegro Maesto-
so di Gaetano Pugnati e il Trillo 
del Diavolo di Giuseppe Tartini, 
che egli ha definito il più grande 
compositore istriano.

all’altare della patria
Il mattino ci siamo recati 

all’Altare della Patria per rende-
re omaggio ai Caduti di tutte le 
guerre. 

Il monumento in onore del 
re Vittorio Emanuele II venne 
inaugurato, alla presenza della 
famiglia reale e dell’allora pre-
sidente del consiglio dei ministri 
Giovanni Giolitti, il 4 giugno 
1911.

Inaugurato in occasione del 
50° dell’Unità d’Italia, celebra-
va “Il re galantuomo”, morto il 
9 gennaio 1878, e venne defini-
to anche “Vittoriano”. La parte 
centrale del monumento, dove il 
4 novembre 1921 venne creata la 
tomba del milite ignoto, assunse 
il nome di “Altare della patria”, 
come da allora viene chiamato 
l’intero monumento.

Qui, sotto una pioggia batten-
te, è stata deposta una grande 
corona d’alloro alla presenza del 
sindaco di Roma Ignazio Marino 
e dei rappresentanti delle asso-
ciazioni degli esuli. 

il convegno 
in campidoglio 
nel pomerigggio

Nel pomeriggio, al campi-
doglio, nella sala della promote-
ca, dopo l’inno di Mameli e il “Va 
pensiero”, presentato dal corpo 
musicale dei vigili di Roma, 
la presidente dell’ANVGD di 
Roma, Donatella Schurzel, ha 
introdotto il convegno, cui han-
no partecipato il prof. Guido 
Crainz dell’Università di Te-
ramo, la scrittrice Anna Maria 
Mori, Marino Micich, direttore 
dell’Archivio del Museo storico 
di Fiume, l’assessore alla cul-
tura del comune di Roma, prof. 
Alessandra Cattoi, il dr. Olla e il 
sindaco Ignazio Marino. 

Per conservare e rinnovare la 
memoria è stato proiettato subito 
il video che narra la tragedia di 
Norma Cossetto, rivissuta attra-
verso le parole della sorella Licia, 
scomparsa l’anno scorso, e l’odis-
sea di Graziano Udovisi, soprav-
vissuto alla foiba in cui era stato 
gettato, legato col filo di ferro al 
suo compagno, ammazzato poco 
prima con un colpo di pistola.
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L’Associazione delle Co-
munità Istriane, nell’am-
bito delle celebrazioni 

per il decennale del Giorno del 
Ricordo, ha invitato nella bella 
sede di via Belpoggio il cantauto-
re Simone Cristicchi, già autore di 
conosciute canzoni, ora apprezzato 
ideatore e scrittore dello spettaco-
lo “Magazzino 18”, dedicato alle 
masserizie degli esuli giacenti in 
Porto Vecchio a Trieste.

Mercoledì 19 febbraio, in una 
sala “Don Bonifacio” gremitissima 
di pubblico ed autorità, Cristicchi 
con il suo entourage ha fatto un 
ingresso… trionfale, completato 
da una standing ovation degna del 
miglior artista.

Il presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Manuele 
Braico, visibilmente emozionato, 
ha fatto gli onori di casa, ringra-
ziando calorosamente l’ospite per 
tutto ciò che ha fatto e che in futuro 
farà nei riguardi degli istriani della 
diaspora.

Il valente Coro dell’Associa-
zione, diretto dal maestro David 
Di Paoli Paulovich, ha quindi in-
trattenuto Cristicchi, offrendo con 
la consueta bravura un concerto 
di canzoni istriane, tale da rendere 
l’atmosfera in sala familiare eppu-
re emozionante.

Addio Zara, Vedendote mia 
Arena (Pola), Vignì sul mar muri-
ede (Rovigno), Va Piran in mezzo 
all’onde (Pirano) ed infine l’amata 
Terra Rossa hanno stupito e forse 
anche commosso il gradito ospite, 
che si è detto pronto ad invitare il 
Coro in una serata da tenersi – si 
auspica – questa estate proprio al 
Porto Vecchio di Trieste, durante la 
quale verrà replicato lo spettacolo 
“Magazzino 18”.

Applausi calorosissimi al Coro, 
al maestro, al violinista Daniel 
Chaim e alla violoncellista Elisa 
Vitri, che hanno dato quel tocco in 
più ad una esibizione peraltro già 
tanto sentita.

Dopo il saluto portato dal pre-
sidente di Federesuli Renzo Coda-
rin, Simone Cristicchi ha preso la 
parola definendosi “un artista vici-
no alle vicende dell’umanità”.

“Sono sempre partito da grandi 
silenzi: quelli del manicomio, delle 
miniere, delle guerre mondiali. Dal 
giorno in cui, due anni fa, attraver-
sai il vecchio portone del Magazzi-
no 18, sono stato ossessionato dal 
silenzio imbarazzante che respirai 
lì dentro, tra le masserizie degli 
esuli…”.

E infatti lo spettacolo è stato 
pensato come una sorta di “musi-
cal-civile”, un’opera di “educazio-
ne della memoria” con la quale si 
sono riscoperte vicende storiche 
altrimenti celate ai più.

“Sono contentissimo e sbalordi-
to di questo grande successo, dei 
miei quattro spettacoli questo è il 
primo ad andare in televisione” ha 
proseguito Cristicchi “ritrovo il 
vostro senso di comunità quando 

giro per l’Italia; l’altra sera ero a 
Taranto e ho scoperto là un nume-
roso gruppo di esuli polesani”.

Proprio per far conoscere mag-
giormente la realtà istriana, il can-
tautore – come già scritto – sta 
pensando assieme alla RAI di re-
plicare “Magazzino 18” diretta-
mente dal luogo che l’ha ispirato, 
magari con una diretta televisiva in 
estate (e, aggiungo io, in un orario 
più “normale”, possibilmente in 
prima serata!)

Il pomeriggio è proseguito con 
la consegna di alcuni doni e ricordi 
a Cristicchi da parte del presiden-
te della Fameia Capodistriana avv. 
Piero Sardos Albertini, dell’artista 
Nevia Gregorovich, della nostra 
corista Anita Paoluzzi, il tutto con-
dito da una grande e contagiosa 
emozione.

Ma uno dei momenti più si-
gnificativi della manifestazione 
ha visto sul palco il signor Mario 
Biasiol, “proprietario” – almeno 
simbolicamente – della sedia ac-
catastata assieme a molte altre in 
Porto, la quale porta un nome, una 
sigla, un numero e la scritta “Ser-
vizio Esodo”.

E questa sedia, appartenuta 
al padre Ferdinando, è diventata 
l’oggetto simbolo dello spettacolo 
“Magazzino 18”.

La famiglia dei Biasiol, di pro-
venienza dignanese, ha lasciato 
Pola durante l’esodo e, con essa 
è partito anche il piccolo Mario. I 
ricordi si sono affievoliti finché un 
amico, che stava conducendo uno 
studio genealogico sul cognome, 
si è accorto che il padre di Mario, 
Ferdinando, è la stessa persona a 
cui si riferisce Simone Cristicchi 

nello spettacolo. A lui appartiene 
la sedia che il personaggio Persi-
chetti – interpretato dal cantautore 
romano – prende in mano durante 
una scena, divenendo così in qual-
che modo l’oggetto simbolo di tut-
te le masserizie abbandonate.

Mario Biasiol, nella sala 
dell’Associazione delle Cominutà 
Istriane, di fronte a telecamere e 
fotografi, ha voluto personalmente 
donare a Cristicchi la foto dei suoi 
genitori Ferdinando e Nella, novel-
li sposi, accompagnata da una let-
tera che – per gentile concessione 
dell’autore – pubblichiamo inte-
gralmente.

A malincuore, dopo gli autogra-
fi, le foto di rito, una bicchierata in 
clima festoso e familiare, Simo-
ne Cristicchi si è congedato dagli 
amici dell’Associazione poiché 
era atteso all’Hotel Savoia Excel-
sior Palace in riva Mandracchio 
per la presentazione del libro ”Ma-
gazzino 18. Storie di italiani esuli 
d’Istria, Fiume e Dalmazia” scritto 
dallo stesso Cristicchi con il gior-
nalista Jan Bernas.

Tale presentazione, altrettanto 
affollata e seguita è stata curata 
dalla Libreria Minerva in colla-
borazione con l’Ateneo cittadino, 
l’Università Popolare di Trieste, lo 
Starhotels Savoia Excelsior Pala-
ce. Moderava la docente universi-
taria Cristina Benussi.

Un bagno di folla, quindi, per 
Simone Cristicchi, sicuramente 
abituato alla notorietà artistica ma 
di sicuro colpito ed emozionato 
dal calore della nostra gente, nata 
da una terra a forma di cuore, il 
cui ricordo è sempre vivo e pre-
sente.

Il 12 novembre 2013 nel Salotto Azzurro del Municipio di Trieste, 
gremito di autorità, Simone Cristicchi ha ricevuto un attestato di bene-
merenza dal sindaco Roberto Cosolini.

Con il pensiero rivolto alla mamma che, proprio in quei giorni, ave-
va avuto una grave emorragia al cervello e quindi affrontava con fatica 
la terapia intensiva, Cristicchi ha affermato di sentirsi “triestino ed 
istriano”, nonché onorato di tale felice riconoscimento.

Sulla targa l’opera artistica dell’autore è stata definita “lucida e 
delicata”.

“Lucida - ha spiegato Cosolini - per la capacità che hai avuto di 
essere obiettivo nella lettura dei fatti e delicata per il grande rispetto 
manifestato nei confronti di tanto dolore”.

Nella foto che pubblichiamo il cantautore romano volentieri si è fatto 
fotografare con il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
Manuele Braico e con il caporedattore de “La nuova Voce Giuliana” 
Alessandra Norbedo.

SiMone CriStiCCHi gradito oSpite dell’aSSoCiazione
il puBBliCo nuMeroSiSSiMo Ha aCColto l’autore di “Magazzino 18”

a cura e di alessandra norbedo

Simone abbracciato idealmente dal Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane

Il saluto di benvenuto dato al cantautore dal presidente dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane Manuele Braico e dal presidente di Federesuli Renzo Codarin (a sinistra)

Il pubblico attento nella sala “Don Bonifacio”

Il presidente della Fameia Capodistriana avv. Piero Sardos Albertini consegna a 
Cristicchi una pergamena
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Pubblichiamo qui di seguito la lettera d’accompagnamento 
alla foto che il signor Mario Biasiol ha consegnato al cantante 
Simone Cristicchi.

Caro Simone, 
come promesso al termine della replica straordinaria di 
“Magazzino 18” al Politeama Rossetti di Trieste, le faccio 
avere la foto di mio padre, Ferdinando Biasiol, ritratto con 
mia madre Nella quando erano novelli sposi, ed anche una 
mia foto attuale.

Le forti emozioni che ho vissuto seguendo il suo splendi-
do lavoro mi hanno rituffato in un passato che era rimasto 
parzialmente sopito, forse perché ero partito da Pola con la 
famiglia ancora piccolo (8 anni) o forse per istinto di con-
servazione.

Fortunatamente non mi sono mai lasciato condizionare da 
sbrigativi giudizi di parte ed in questa sua ricostruzione sto-
rica ho fi nalmente trovato la verità super partes che attende-
vo da tempo.

La profonda sensibilità dimostrata, l’accurata ricerca del-
la verità ed il coraggio di mettere in scena con tanta dolorosa 
poesia avvenimenti troppo a lungo ignorati, unitamente alla 
sua personale, commossa partecipazione, sono i formidabili 
punti di forza di questo lavoro.

Inoltre portare in giro questa sua creatura permette di di-
vulgare la nostra storia come mai era accaduto prima, nono-
stante tutti gli scritti pubblicati fi nora; storia scomoda solo a 
chi non ha occhi per vedere e orecchi per sentire.

Di tutto questo la ringrazio col cuore in mano e sono lieto 
che porti con sé come portafortuna la sedia ormai famosa, 
un tempo appartenuta a mio padre: per me è veramente un 
onore.

Con stima e profonda riconoscenza
Mario Biasiol

Trieste, 19 febbraio 2014

biograFia di
simone cristicchi

Simone Cristicchi, romano da undici generazioni, 
è nato il 5 febbraio 1977.

Ha iniziato il suo percorso artistico, sedicenne, da 
fumettista, come “apprendista” dal grande Jacovitti, 
il quale gli ha insegnato a cercare la propria indivi-
dualità, la propria riconoscibilità. Da qui, pertanto, 
la scoperta di una certa musica impegnata, a sfondo 
sociale, con temi di sicuro impatto.

Cristicchi ha iniziato la sua attività artistica colla-
borando con artisti quali Max Gazzè, Niccolò Fabi 
e Marlene Kuntz.

Nel settembre 2003 vince a Crotone il “Cilin-
dro d’Argento”, premio per cantautori emergenti 
nell’ambito del Festival “Una casa per Rino”, dedi-
cato a Rino Gaetano.

Nel 2005 arriva la defi nitiva consacrazione con il 
brano “Studentessa universitaria”.

Nel 2007 ha vinto il 57mo Festival di San Remo 
con il brano “Ti regalerò una rosa”, ispirato alle te-
matiche del disagio mentale.

Nel 2011 pubblica i libri “Dialoghi incivili”, 
scritto con Massimo Bocchia, e “Santa Fiora Social 
Club” che raccoglie - in libro e in dvd - la sua avven-
tura con il Coro dei Minatori di Santa Fiora.

In teatro ha portato due spettacoli di impegno ci-
vile “Li Romani in Russia” e “Mio nonno è morto 
in guerra”.

Il suo ultimo cd è “Album di famiglia”, uscito 
nel 2013, che contiene la canzone “Magazzino 18”, 
dalla quale poi si è sviluppato lo spettacolo omoni-
mo, scritto con Jan Bernas e rappresentato in aper-
tura della nuova stagione di prosa de “il Rossetti” di 
Trieste, Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia , con 
la regia di Antonio Calenda.

“Magazzino 18” è diventato pure un libro e un cd 
per “I Quaderni del teatro”, edito dal Rossetti con 
il testo completo dello spettacolo, alcuni contribu-
ti giornalistici, le biografi e degli artisti e un’ampia 
selezione di foto storiche e di scena a colori, mentre 
il cd raccoglie le canzoni e i brani musicali dello 
spettacolo.

Nel febbraio 2014 Mondadori pubblica, per la 
collana Arcobaleno, il libro ”Magazzino 18. Storie 
di italiani esuli d’Istria, Fiume e Dalmazia” (pagine 
180), del quale lo stesso Cristicchi dice “lo avevo in 
mente da tempo, forse ancor prima dello spettaco-
lo, credo sia più completo dal punto di vista storico 
perché ho avuto modo di dilungarmi su questioni 
storiografi che. Ci sono aneddoti e racconti che non 
potevano entrare nello spettacolo ma, elaborandoli, 
abbiamo creato il libro che è, in fondo, un’opera col-
lettiva dei tanti che ci hanno donato i loro ricordi”.

Sempre Mondadori ha già pubblicato gli altri due 
libri di Cristicchi “Centro di igiene mentale. Un can-
tastorie tra i matti” - che racconta la vita di alcuni 
“matti” incontrati dall’autore durante il servizio ci-
vile in una casa famiglia di Roma e ha ispirato la 
canzone vincitrice di San Remo 2007 “Ti regalerò 
una rosa” - e “Mio nonno è morto in guerra”, tratto 
dall’omonimo spettacolo teatrale che narra le storie 
di soldati italiani, civili e partigiani durante la secon-
da guerra mondiale.

A Trieste Simone Cristicchi sembra ormai essere 
di casa.

Ha infatti inaugurato “la Bancarella. Salone del 
libro dell’Adriatico orientale”, edizione 2013, lo 
scorso ottobre, presso la Galleria Tergesteo, men-
tre in gennaio di quest’anno ha ricevuto la “Rosa 
d’argento” sul palco del Teatro Rossetti, prestigioso 
riconoscimento che annualmente - nell’ambito della 
serata intitolata “Buon Anno Trieste” - i commer-
cianti al dettaglio della città destinano a chi ha por-
tato in alto il nome della città nel mondo.

In questa 33ma edizione della manifestazione - 
sostenuta dalla Regione Friuli Venezia Giulia, dalla 
Camera di Commercio di Trieste, dalla Fondazio-
ne CRT, dalla locale Confi di e dall’Associazione 
“50&Più” - il presidente dell’Associazione dei det-
taglianti Mauro Di Ilio ha assegnato la Rosa d’ar-
gento 2014 a Simone Cristicchi per “la sua capacità 
di coniugare documentazione storica e poesia”.

Nella Della Zonca e Ferdinando Biasiol, novelli sposi

Mario Biasiol consegna a Simone Cristicchi la bella foto dei suoi genitori 
Ferdinando e Nella novelli sposi

Simone Cristicchi intervistato davanti all’ingresso dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane (foto Massimiliano Liessi)

Uno scatto con Simone.
(Da sinistra il presidente Manuele Braico, Cristicchi, il capo-
redattore Alessandra Norbedo, il vicepresidente Bruno Liessi 
con il fi glio Massimiliano, il segretario dell’Associazione Mario 
Paolo Depase (foto Massimiliano Liessi)

Simone Cristicchi con gli amici Lorenzo Rovis e Augusta 
Richter (foto Massimiliano Liessi)

autografo di Simone Cristicchi
rilasciato alla signora Simonetta demattio,

vicepresidente della S.o.M.S. - Comunità di albona,
e da lei gentilmente fornitoci



Lo scorso 17 dicembre 2013, il 
commendator Primo Rovis rice-
vette il riconoscimento del “Pre-
mio alla bontà Hazel Marie Cole” 
per la sua pluriennale attività a 
favore della ricerca scientifica e a 
vantaggio dei più deboli, ultimo 
di tanti significativi riconosci-
menti.

Volendo scorrere le sue molte-
plici onoreficenze e titoli, fra le 
prime dobbiamo ricordare quel-
la di console della Repubblica 
di Honduras, che data al lonta-
no 1957 e al successivo titolo di 
Commendatore della Repubblica 
italiana nel 1969, non da meno 
quella di Ufficiale dell’Horden 
Nacional do Cruzeiro do Sul 
(massima onoreficenza brasilia-
na conferita a stranieri che hanno 
reso importanti servizi alla na-
zione). E poi, diploma d’onore 
dell’Istituto Brasiliano del Caffè 
di Rio de Janeriro e il “Diploma 
Seculo do Café”.

Come osserviamo, diversi sono 
i titoli conseguiti per merito di 
iniziative collegate al mondo del 
caffè. Difatti è attraverso a questo 
piccolo seme che Rovis deve gran 
parte delle sue fortune.

Ma quali le origini di Primo 
Rovis?

Beh, diremmo decisamen-
te rurali. Egli, nacque a Gimino 
d’Istria il primo novembre 1922, 
da Giovanni e Teresa Renzi. Nel 
paese, i genitori gestivano una 
modesta osteria. Per far fortuna, 
nel 1926, dopo pochi anni dalla 
nascita del figlio, il padre decise 
di emigrare in Argentina dove 
morì dopo appena quattro anni. A 
ridosso di alcuni mesi, la moglie 
lo seguì vinta dalla disperazione. 
Così, il piccolo Primo rimase solo 
a otto anni per venire adottato da 
Giovanni Renzi, fratello della 
madre, a lui affidato dal Giudice 
dei minori di Pisino.

Durante il periodo scolastico, 
per racimolare un po’ di soldini, 
Primo si offre quale manovale 
per  frantumare le pietre per ot-
tenere la ghiaia necessaria alla 
pavimentazione delle strade ster-
rate. Il suo guadagno? 11 lire per 
metro cubo, che poi si tratta del 
“lavoro grossomodo di una set-
timana”, afferma l’interessato. 
Ovviamente egli non è entusiasta 
anche perchè osserva che il volu-
me di una piccola confezione di 
caffè tostato viene acquistata allo 
stesso prezzo. Già lì, il ragazzino 
riflette sul significato del prezzo 
delle cose e il valore aggiunto che 
certi prodotti hanno rispetto altri. 

Dopo una fugace esperienza 
di commercio, con l’inizio della 
seconda Guerra Mondiale cessa 
qualunque sua attività. Burrasco-
so fu il periodo bellico cessato il 
10 febbraio 1947 con il Trattato 
di pace di Parigi; Rovis opta su-
bito e decisamente per la sua Pa-
tria: l’Italia. La domanda viene 
respinta per ben due volte. Tenta 

ancora con l’appoggio di un caro 
amico, così alla terza è fra gli eso-
dati. Parte in treno dalla stazione 
di Canfanaro, destinazione il Ter-
ritorio Libero di Trieste. Giunto 
in città, riesce a trovare occupa-
zione, come aiuto commesso, nel 
negozio di alimentari di Bevilac-
qua in via Roma angolo via San 
Nicolò.

Lo spirito imprenditoriale gli 
permette di racimolare un po’ 
di denari sufficienti, dopo poco, 
per prende in affitto un modesto 
foro commerciale in via Piccar-
di. Inizia la sua attività persona-
le in terra triestina: riesce così a 
crearsi un gruzzoletto di soldi e 
così, nel 1951, decide di dedicarsi 

cittadino per verificare il passag-
gio delle persone.

Nel mese di giugno 1955, esat-
tamente la ricorrenza di San Pri-
mo e Feliciano, inaugura la pro-
pria degustazione in piazza Carlo 
Goldoni, ambiente precedente-
mente occupato dalla trattoria 
“Alla Luna”. Il primo giorno di 
apertura, il punto vendita registra 
un consumo addirittura di 11mila 
tazzine di espresso. Nello stesso 
anno, egli stamperà un libricino 
dal titolo “Notizie utili sul caf-
fè”, il primo manuale completo 
di statistiche, dosaggi e modalità 
di preparazione della miscela di 
caffè a seconda delle preferenze 
di palato, che segna un’autentica 

torrefazione con sede nella zona 
industriale di Trieste in via Piga-
fetta. All’apice della sua attività, 
in virtù di un’offerta economica 
assolutamente irrinunciabile, nel 
1989 decide di vendere la propria 
amata Cremcaffè a un operatore di 
caffè crudo triestino del settore.

A quel punto, Rovis può de-
dicarsi all’altra sua passione, 
quella dei minerali e dei fossili. 
Per la verità, questo desiderio ri-
sale già all’anno 1991. Compera 
ingenti quantitativi di esemplari 
con predilezione per quelli rari 
e abnormi.

Il fervore intellettivo verso 
questa nuova passione gli per-
mette di ricevere parecchi titoli 
e diplomi d’onore. In particola-
re quello dell’Accademia Russa 
delle Scienze, suscitando un in-
teresse scientifico di prim’ordine, 
che gli ha permesso di consegui-
re il titolo di Professore onorario 
dell’Università Statale M. V. Lo-
monosov di Mosca.

In uno dei suoi molteplici viag-

gi, Primo Rovis incontra il presi-
dente della Federazione Russa 
Vladimir Putin, al quale illustra 
vari esemplari di alghe stroma-
toliti, le prime forme di vita del 
pianeta nel Precambriano (di età 
compresa fra 1 e 3 miliardi e mez-
zo di anni fa).

Da anni, il comm. Primo Rovis 
è popolarmente conosciuto come 
uno dei principali benefattori del-
la città di Trieste, sempre vicino 
ai problemi sociali, culturali e di 
salute pubblica.

allo smercio del caffè torrefatto. 
Nel maggio di quell’anno, crea 
il marchio Cremcaffè (nome ori-
ginato allora dalle macchine ero-
gatrici ad idrocompressione dei 
locali pubblici, che creavano una 
crema superficiale sopra la nera 
bevanda).

L’attività avrà sede origina-
riamente in via Udine, in un ma-
gazzino di circa 100 metri qua-
dri, affittato dalla storica casa di 
spedizioni Parisi. Il locale è per 
lui casa-lavoro. Infatti è nel retro-
bottega che egli si corica, per poi 
abbrustolire il caffè di notte e di-
stribuirlo personalmente di gior-
no ai bar cittadini fruendo di una 
vecchia Fiat giardinetta.

Nel tempo, riesce a promuove-
re il suo prodotto con testimonial 
di eccezione per quel periodo: il 
tenore Beniamino Gigli, l’attore 
Walter Chiari, il baritono Giusep-
pe Taddei. Non solo, appassiona-
to di sport, sponsorizza pugili di 
prim’ordine: Tiberio Mitri, Nello 
Barbadoro, Aldo Pravisani, Ro-
berto Vecchiato.

Da lì a poco, osserva il succes-
so della sua “Spermiscela”, rea-
lizzata con precisa applicazione 
delle caratteristiche sensoriali e 
sapienza di mescolanza delle di-
verse origini. Perciò, decide di 
aprire un proprio locale di con-
sumo diretto. Decisamente curio-
so il suo sistema di verifica del 
luogo da scegliere. Munito di un 
conta-persone manuale, si appo-
sta nei punti nevralgici del centro 

rivoluzione commerciale, agevo-
lando così l’apertura di molte tor-
refazioni in tutta Italia.

In quel periodo, Primo Rovis, 
effettua una serie di studi e di 
viaggi nei paesi produttori centro 
e sud americani, Brasile in pri-
mis, dove ha modo di apprende-
re le tecniche di coltivazione e i 
problemi che debbono affrontare 
i coltivatori. Ad essi suggerisce 
una serie di soluzioni che gli per-
mettono di ricevere premi e rico-
noscimenti di alto livello.

All’Istituto Brasileiro do Café, 
egli suggerisce la costituzione di 
depositi permanenti di mercantile 
nei porti di consumo. La tesi vie-
ne accolta così nel 1959 viene re-
alizzato un deposito permanente 
di ben 500 mila sacchi di prodotto 
crudo in sacchi da 60 chilogram-
mi. Ciò permette all’emporio giu-
liano di balzare al primo posto in 
fatto di movimentazione del ver-
de chicco, passando da 180 sac-
chi annui a ben 3.200.000.

Nel 1958 ottiene le credenziali 
per rappresentare il Governo bra-
siliano e l’IBC alla fiera di Za-
gabria cosicchè, in settembre di 
quell’anno, nel suo stand del com-
prensorio fieristico, riceve la visita 
di importanti figure politiche.

Nel marzo 1962 si sposa con la 
signora Elda Sunilce Insfran Vas 
de Mello, dalla cui unione nasce-
ranno le figlie Cristina e Gilda 
Teresa.

Saltiamo al 1976 con l’inaugu-
razione del nuovo stabilimento di 
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I nostri grandi istriani
priMo roviS, 
un BeneMerito Cittadino delle noStre terre

di gianni pistrini

C O G N O M I  I S T R I A N I

Cer lÒndi Marino Bonifacio

Cerlon è antico cognome istriano quattrocentesco di Dignano, 
detto nel corso del tempo anche Cerlotto, Serlon, Zurloto e Zurlon.

Così, uno dei primi componenti del casato compare tra i ventitré 
Savi che compilarono i nuovi statuti di Dignano nel 1492, ed è 
Domenigo Cerlotto chiamato pure Domenigo Cerlon (ACRSR I, 
1970, p. 63).

Tra i discendenti, presbiter Antonius Zurloto nel 1512 era rettore 
della chiesa di Peroi, località vicino a Dignano (AT 31°, 1906, p. 
312).

Inoltre, un ramo del casato è vissuto nel ʼ700 come Serlon a 
Pisino, ove infatti nel 1738 venne battezzato Antonio Serlon fu 
Luca, mentre nel 1750 venne battezzata Giovanna Serlon (Bonicelli 
1938, p. 140).

Perdipiù, a dimostrazione della continua oscillazione grafica 
del cognome, tra gli 815 cittadini che nel 1779 vivevano a Pola 
troviamo pure un altro componente del casato chiamato Antonio 
Zurlon (LʼArena di Pola N. 2140, Gorizia 31 maggio 1980, p. 3).

Il cognome dallʼinizio del 1800 in avanti è continuato soltanto 
quale Cerlon, per cui nel 1945 cʼerano in Istria undici famiglie 
Cerlon a Dignano e quattro famiglie Cerlon a Valle, poi quasi tutte 
esodate in Friuli, Piemonte e altrove.

Oggi ci sono ancora due famiglie Cerlon a Dignano, quindi tre 
famiglie Cerlon a Pordenone, nove famiglie Cerlon a Torino e due 
in provincia di Torino (una a Cantalupa, una a San Mauro Torinese), 
una famiglia a Novara, una a Nucetto (Cuneo), una a Savona, una 
a Mons Flenu in Belgio e una a Willowdale nello stato canadese 
dellʼOntario.

Giovanni Rapelli nel volume, I cognomi del territorio veronese, 
Caselle di Sommacampagna (Verona) 2007, p. 761, rileva per il 
cognome Zerlòtto/Zerlòtti della provincia di Verona, diffuso 
specie nella zona di Legnago e a Castagnaro, lʼorigine dal nome di 
mestiere Zerlòto (con z sonora) indicante il portatore di materiali 
(terra, acqua, uva, ecc.) con la gèrla, specie di cesta fissata sulle 
spalle dell’uomo, detta in dialetto zèrla (con z sonora). 

Tale etimo vale però solo in apparenza per il cognome istriano 
Cerlón, il quale in realtà assieme a Cerlotto e Serlon è una forma 
eufemistica notarile del cognome originario Zurlón (di cui Zurlòto 
è una variante in -òto), apparso soltanto una volta nel 1779, derivato 
da zurlón “chiurlóne, citrullo, giocherellone” incrociatosi con 
lʼaltra voce istriana ciarlón “ciarlóne, chiacchieróne”.

Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno dal 1970.
AT: Archeografo Triestino, Trieste dal 1829.
Bonicelli 1938 : Teresita Bonicelli, Contributo a uno studio dei cognomi nel 

comune di Pisino, tesi di filologia romanza, Università di Roma 1938.

Primo Rovis a 25 anni

La piazza delle Erbe, ora piazza Goldoni; dalla collezione Strehler, pubblicata qual-
che anno fa in allegato a “Il Piccolo”



note tristiricordiamoli

nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:
Le figlie maria e lina in memoria 
di Rosa Perossa e Giacomo Vigini € 
20 a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;
ennio basolo in memoria dei geni-
tori Giovanni e Irma € 30 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
maria escher in memoria di Bruno 
De Bianchi € 30 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;
marisa montanari antonio in me-
moria di Albina Schira € 25 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” e € 25 
a favore della Comunità di SOMS-
Albona.
I figli onorina e vittore mattini in 
memoria dei genitori Maria e Fran-
cesco € 10 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana” ed € 20 a favore della 
Comunità di Pinguente;
lidia agostinis tulliani € 30 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;
teresa smillovich e marisa Flego 
in memoria di Rino € 50 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
nello depangher in ricordo degli 
amici Angelo Turrin e Bertino Bu-
chich € 30 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Elargizioni pervenute direttamente:
maria ambrosi € 50;
umberto lubiana € 30;
miotto-peresson € 40.
paola dell’oste € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Ferruccio gelci € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
peppino uneddu € 30 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
nivea murgia € 30 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
ermelindo glavina € 20 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
livio norbedo € 30 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
livio belletti € 30 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
giovanni malabotta € 10 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
maria rasman € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
giannino marsich € 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
mercede vocetti salvi € 10 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Franca munaretto borroni € 10 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
lucilla Folin € 15 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
salvatore pagana € 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
mario miani € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
maria colmo € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
caterina piol € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
giovanni reiner € 50 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
luciano biagi € 30 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

elargizioni
gina mambelli Fabiani € 30 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
silva bari marviz € 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
giovanni sirotti € 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
rosa cassio € 30 a favore della Co-
munità di Buie;
aldo del Fabbro € 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
emilia nicolin ciach € 10 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
elio benedetti € 50 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
luciano crocetti € 30 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
luigi perossa € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
maria grazia neffat € 10 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
sergio bello € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
marcella garbini debeuz € 30 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
maria bettinardi € 15 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
bruna Fachin antollovich € 15 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;
andrea tonci € 30 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
vittorio marincich € 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;
Falco santin € 10 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
leila ermani € 30 a favore del cimi-
tero di Pinguente;
bruna clean maria € 30 a favore 
della SOMS-Albona.

Elenco delle offerte pervenute al cir-
colo buiese “Donato Ragosa” per il 
Calendario di Buie d’Istria 2014:
Buzzai Romano (V. Gardossi), Du-
baz Natale (V. Gardossi), Benedet-
ti Stefano (V. Gardossi), Tessarolo 
Aurelio, Sincovich Elia, Dambrosi 
Lucio, Monica Giuseppe, Bassane-
se Anita ved. Pregara (USA), Dussi 
Bruna, Dussi Bruno, Dussi Maria 
Grazia, Dussi Antonio, Dussi Gio-
vanna ved. Casseler, Casseler Rita 
in Tosatti, Tosatti Roberto, Danielis 
Elia, Stocco Leonardo, Zoppolato 
Livio, Dussi Tullio e famiglia Anto-
nini (USA), Furlan Giordano, Godas 
Edda e sorella Eugea Menia, Cima-
dor Massimo e sorelle Romanita, 
Assunta, Baissero Annamaria Posto-
gna, Udovici Gino, Pitacco Giovanni 
e figlio Luigi, Ocovich Lucia e so-
rella Giuliana, Bonetti Lino, Stagni 
Giuseppe, Cargnali Tenci Fiorella e 
sorella Pierini (Canada), Belletti Ma-
ria Ferialdi, Moratto Luigi e sorella 
Antonia, Manzin Giovanna e fratel-
lo Luigi, Calcina Giorgio e sorella 
Franca, Bonetti Giuseppe e fratelli 
residenti in USA, Pregara Claudio, 
Zanon Marino, Dussi Liliana Schia-
von, Posar Caterina ved. Vardabasso, 
Moratto Mariucci ved. Posar, Borto-
lin Rosa, Dambrosi Lucia Limoncin, 
Papo Alba e figli, Potratti Norma in 
Delconte, Dambrosi Narciso e fratel-
li Silvano e Norina.
Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Chi vive nel cuore di chi resta 
non muore.

virginia mambelli 
ved. Fabiani

22.06.1913 - 19.1.2014
Virginia era triestina di nascita e 
italiana per passione.
Per senso di appartenenza alla Pa-
tria, lottò duramente nel corso del-
la I Guerra Mondiale: per lei, per 
il suo Bepi e anche per tutti noi al 
fine di rimanere una donna italiana, 
e che la sua famiglia fosse italiana.
Per lei ed il loro amore Bepi decise 
di mettersi contro il mondo, fug-
girono insieme e si sposarono, lui 
uomo ricco e bello, lei donna bel-
lissima, umile e povera, coronaro-
no un vero sogno d’amore.
La guerra li divise, ma l’amore por-
tò Virginia a sfidare boschi imper-
vi, mettere a repentaglio la sua vita 
e a fare contrabbando di sigarette 
al fine di poter salvare Bepi da un 
destino atroce: le foibe. Vinse lei e 
lo salvò, anche se lo scoprì succes-
sivamente.
La guerra li divise, furono anni 
bui, anni in cui per fuggire Virginia 
smontò la macchina per cucire, che 
oggi troneggia nel salotto di Rober-
ta, nipote adorata, e pezzetto per 
pezzetto, nascosta sotto la giacca la 
portà a Trieste. Da lì con Gianna, 
la sua piccola, partirono alla volta 
di Torino, città che non accoglieva 
con calore gli sfollati, ma che Vir-
ginia riuscì a trasformare in luogo 
incantato.
Torino vide Virginia, Bepi e Gianna 
riunirsi, come per magia lui una sera 
bussò alla porta, e tanto amore rico-
minciò ad essere sereno e condiviso.
Erano buoni Virginia, Bepi. Lei 
nella sua lunga vita, durata 100 
anni, seguì ed amò incondiziona-
tamente i suoi genitori, i suoi fra-
telli, per i quali fu una vera e pro-
pria madre. Nino, il più piccolo, lo 
allevò come un figlio e lo aiutò a 
realizzare tanti sogni ambiziosi, in-
fatti lo accompagnò alla laurea con 
sacrifici economici e soddisfazioni 
immense, seguì con devozione sua 
figlia e tutta la famiglia che Gianna 
creò.
Amò infinitamente la sua Gianna, 
la spronò affinché riuscisse negli 
studi, nel lavoro e nella vita, non 
senza “baruffe”, ma con una bontà 
di cuore senza eguali.
Era tenace Virginia, al punto da sfi-
dare la bora, che negli ultimi anni 
soffiava veloce tra i suoi pensieri e 
la metteva in confusione, e la guerra.
A Torino riuscì a costruire ciò che 
per lei era fondamentale: una casa.
Riuscì risparmiando sempre e ne-
gandosi agi, che riservava esclusi-
vamente ai suoi cari, ad acquistare 
un nido, a coronare così il sogno 
di quella piccola Virginia che nac-
que in terra italiana e visse in terra 
istriana, a terminare la favola che 
prima fu per lei, poi per Gianna, 
per Roberta ed infine per Costan-
za: “E vissero felici e contenti con 
tante cusinette e tanti spaccheretti”.
Virginia riuscì con la sua forza e 
tanta, tantissima umiltà a conqui-

stare quella “cusinetta e spacche-
retto” per lei, e per tutti noi, che 
sentiremo come incolmabile la sua 
mancanza.
Fece di questa la sua città, trascor-
rendo però tanto tempo a racconta-
re della sua terra, prima a Roberta, 
che si sente profuga istriana pur 
non avendo mai messo piede in 
quei territori, poi ai suoi piccoli 
Francesco e Costanza, che con lei 
tanto spesso hanno riso felici, ac-
cuditi dal suo amore e dal suo saper 
giocare.
Ci sembra ancora di sentire quella 
voce che ci dice: “Cos’ ti me con-
ti!” o “Cos’ che me piasi netar!”.

In memoria di
alma Faraguna vellam

e andreino vellam

sepolti entrambi nel cimitero di 
Milwaukee (Wisconsin), il figlio 
Tony Vellam, residente negli USA.
Tony Vellam è nato ad Albona nel 
1938. Con l’Esodo, dopo un breve 
soggiorno a Trieste, emigrò con la 
famiglia negli Stati Uniti; si è lau-
reato in ingegneria e ha lavorato 
per diverse società dove è sempre 
stato stimato ed apprezzato. Oggi 
Tony, ormai in pensione, vive con 
la moglie nel Nord Carolina.
Nella sua famiglia è rimasto sem-
pre vivo il ricordo della cara pa-
tria perduta e si è sempre parlato 
rigorosamente il dialetto albonese, 
mantenendo presenti i ricordi degli 
affetti e delle cose perdute per sem-
pre, e conservando le abitudini e le 
tradizioni istriane.
La Società Operaia di Albona, sede 
di Trieste, ha ricevuto da Tony Vel-
lam un’elargizione di 1000 dollari 
in memoria dei suoi genitori.
La Società ringrazia vivamente 
questo fedele concittadino.

Quando una donna muore a 100 
anni porta con sé, oltre alla natu-
ra degli eventi, anche la tanta vita 
trascorsa con lei, e noi tutti che 
rimaniamo qui, soli, senza di lei, 
ricorderemo sempre il suo tempe-
ramento generoso ed altruista, cer-
cando di nascondere la sofferenza e 
le lacrime proprio come lei faceva.
Grazie, Virginia, per tutto, per il 
tanto che ci hai sempre donato, ma 
soprattutto grazie per averci inse-
gnato ad aver cura di chi amiamo.
Ciao Virginia, ora stringiti allegra 
a chi hai amato e ritrovi solo ora, 
lasciaci serena, noi vivremo per 
sempre con te nel cuore e nei gesti!

Nell’anniversario della morte della 
cara mamma

rosa perossa

e di quella del caro papà
giacomo vigini

li ricordano con affetto le figlie Ma-
ria e Lina assieme ai parenti tutti.

Il 20 febbraio ricorre il 19° anni-
versario della scomparsa di

giovanni basolo

e il 7 giugno il 14° anniversario 
della morte di

irma dubaz ved. basolo

Con profondo rimpianto li ricorda-
no i figli Stella, Rita, Ennio e tutti 
i familari.

20.01.2013 - 20.01.2014
Nel primo anniversario della scom-
parsa della mamma

elena Kiraz diminich
viene ricordata con amore dal figlio 
Ferruccio.
La signora Elena, che avrebbe 
compiuto 100 anni lo scorso ago-
sto, era un’assidua ed orgogliosa 
lettrice del nostro quindicinale, at-
traverso il quale riceveva momenti 
di conforto e di gioia, pur lontana 
dalla sua terra natia.
La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” ricorda con affetto la 
signora Elena e la ringrazia sim-
bolicamente per il sostegno e la 
continuità dimostrati in tanti anni 
di fedele adesione.

•

•
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L’altro giorno, al complean-
no di un mio amico, attorno al 
tavolo eravamo in cinque, di cui 
quattro coetanei che non ave-
vo mai visto prima di allora. 
Conversando fra un bicchiere e 
una fetta di torta, sono arrivata, 
come spesso mi capita, a chie-
dere a ciascuno di loro i luoghi 
d’origine delle famiglie. Tutti si 
sono detti triestini, ma approfon-
dendo un po’ indovinate cos’ho 
scoperto… Ben tre su quattro 
hanno origini istriane!

Il primo, che lavora fuori 
Trieste già da diversi anni, ha 
i nonni paterni di Isola… e la 
nonna è anche una lettrice de 
“La nuova Voce Giuliana”! La 
seconda, che inizialmente si era 
detta “triestina patocca” dopo 
averci pensato un po’ ha rivelato 
che suo padre, concepito in terra 
istriana, nacque esule in un cam-
po profughi di cui non ricorda-
va il nome. La terza ha detto di 
avere i nonni piranesi e di sape-
re che fra Isola e Pirano vi fos-
se una sorta di competizione... 
Insomma, tanto lontani dall’I-
stria non si va mai!

Così rifl ettevo fra me che di 
fatto le terze e, ormai, le quarte 
generazioni di esuli sono gio-
vani che riempiono gli asili, le 
scuole, le università di Trieste e 
di tante altre parti d’Italia e del 
mondo, e dimostrano ormai una 
perfetta integrazione ai luoghi 
in cui sono nati, un’integrazione 
tanto sentita da far loro parzial-
mente dimenticare o sottovalu-
tare le origini istriane, fi umane 
o dalmate di genitori, nonni, bi-
snonni, prozii, ecc. Questo può 
anche non essere un male di per 
sé: vivere la terra dove si abita 
come “esuli” non è poco fatico-
so, signifi ca sentirsi non aderenti 
al luogo in cui si sta, aspettarsi 
sempre un altro orizzonte, aver 
vissuto in posti e con persone che 
già non esistono più com’erano e 
non saranno più... da qui avere la 
sensazione di spaesamento, sra-
dicamento, mancanza di punti di 
riferimento. Credo sia naturale, 
invece, per le nuove generazio-
ni ormai cresciute sentirsi a casa 
a Trieste o dovunque si abiti nel 
mondo, nonostante un passato 
familiare di esulanza. Ma è pur 
sempre necessario che le nuove 
generazioni, alla quale anch’io 
appartengo, conservino il ricor-
do, la memoria, le tradizioni e 
certi usi familiari imparati pro-
prio da chi ci ha preceduti, per-
ché fanno parte di noi, ci appar-
tengono anche se non ne siamo 
coscienti. Ed è arricchente, per 
noi, scoprire e conoscere le terre 
da dove sono venuti i nostri padri 
e le nostre madri, respirare l’aria 
che hanno conosciuto, sentire gli 

odori che li hanno attraversati, 
scorgere gli orizzonti che li han-
no nutriti. È da lì che veniamo.

Poco tempo fa mi ha colpi-
to uno scritto del signor Olinto 
Mileta Mattiuz, intitolato “Esuli 
di seconda generazione”, per-
ché descrive proprio la scoper-
ta dell’Istria e la lenta presa di 
distanza rispetto al vissuto dei 
genitori: qualcosa che possiamo 
provare anche noi.

“A studi terminati, al lavoro! 
Matrimonio, fi gli (la terza ge-
nerazione in attesa - per quanto 
mi riguarda - della quarta: ma 
che pigri questi fi gli!). Pensione, 
con un po’ di tempo per fare. 
Cosa? Ad esempio scrivere que-
ste righe. Girare per l’Istria alla 
ricerca delle radici, dei miei 
antenati in archivi polverosi o 
leggere di una storia antica e 
bellissima che parla di mare di 
boschi e di bora. Devo a questo 
punto fare una confessione: c’è 
stato un periodo, diversi anni fa, 
che le memorie, le lamentazioni, 
le maledizioni e gli struggimenti 
nostalgici del popolo dell’Esodo 
mi hanno dato disagio, quasi fa-
stidio. E nello stesso tempo tro-
vavo insopportabile tornare in 
Istria.

È stato un percorso lento, il 
mio. Un maturare quasi inconsa-
pevole, una lenta ma costante se-
dimentazione di pregiudizi, erro-
ri di valutazione, per scoprire di 
colpo il perché del mio atteggia-
mento di repulsa sia verso quel 
“piangersi addosso all’infi nito”, 
sia verso gli odiati “occupanti” 

e “rimasti”: mi ero vestito con 
gli abiti della prima generazio-
ne! Abiti non miei e pesantissimi 
da portare.

Pensavo, vedevo, sentivo con 
la mente, gli occhi ed il cuore 
dei miei genitori. Ma non erano i 
miei ricordi, sofferenze non mie, 
nostalgie struggenti che non mi 
appartenevano: dovevo scrol-
larmi di dosso un dramma di cui 
avevo solo un fl ebile ricordo. E 
così ho fatto.

Solo allora ho potuto torna-
re a conoscere e gustare la mia 
Istria, le sue genti, i miei ante-
nati. Un’Istria un po’ diversa da 
quella che ho sentito raccontare, 
anche se lo sfondo continua ad 
avere un tenue rifl esso di quella 
grande nave ancorata alla ban-
china di Pola del febbraio del 
1947”.

Il superamento è possibile, 
non scontato. È comunque diffi -
cile, anche se apparteniamo alla 
terza o alla quarta generazione di 
esuli, superare certi vissuti fami-
liari: restano nascosti da qualche 
parte in noi, li abbiamo succhiati 
con il latte materno, sono entrati 
in noi anche senza che ce ne par-
lassero. L’ho sperimentato dopo 
aver assistito al musical civile 
“Magazzino 18” e lo sperimen-
to tutte le volte che racconto la 
storia dei miei cari (che pure, 
grazie a Dio, non hanno vissuto i 
campi profughi, gli infoibamen-
ti, ecc.), o leggo la storia di quei 
dolorosi anni: mi commuovo in-
teriormente, a pensare a quanto 
dolore, a quante diffi coltà, a qua-

li ingiustizie abbiano subito. Ma 
siamo, come detto, la terza e la 
quarta generazione. E se è vero 
il detto biblico che il male si 
propaga “dai padri nei fi gli fi no 

alla terza e alla quarta genera-
zione”, noi trentenni e ventenni 
di oggi e i nostri fi gli siamo pro-
prio quella generazione che può 
superare tutto questo, possiamo 
essere quella generazione di cui 
si dice: “Egli dimostra il suo fa-
vore fi no a mille generazioni”. 
Lo credo profondamente.

Per noi giovani l’Istria, Fiume 
e la Dalmazia sono oggi soprat-
tutto meta e sinonimi di vacanze, 
di svago, di libertà. Le terre degli 
antenati diventano così, nei nostri 
vissuti, luoghi che evocano ricor-
di positivi. Stenta così a svanire 
la conoscenza di luoghi che non 
ci appartengono direttamente, ma 
conservano gli odori, il fango, i 
colori che hanno attraversato i 
nostri avi. Come le feste natali-
zie danno almeno un’occasione o 
un momento per incontrarsi con i 
propri familiari, così le vacanze 
estive offrono la miglior possi-
bilità di trascorrere del tempo lì 
dove tutto ebbe origine…

Ed ecco un racconto di una 
giovane tredicenne, che ringra-
ziamo per la disponibilità a pub-
blicare, che racconta come luo-
ghi, storia, presente e memoria 
si leghino armoniosamente in-
sieme. L’Istria per Laura Momic 
non è “al di là del confi ne”: l’I-
stria è parte di lei.

“La casa in Istria”
È da tanti anni ormai che andiamo nella nostra casa in Istria, pre-

cisamente a Villa Rossa, vicino a Parenzo. Villa Rossa è un piccolo 
paesino dove una volta gli abitanti erano tutti parenti, solitamente 
noi ci andiamo per trascorrere le vacanze estive.

In questa casa abitavano i miei bisnonni e mi dicevano che il paese 
è molto cambiato, visto che adesso alcune case sono abitate da turisti 
o vengono affi ttate. Quest’estate, per esempio, ci siamo andati in due 
o tre fi ne-settimana di giugno, di luglio e in agosto ci siamo rimasti 
per una settimana. La nostra è una piccola casa in pietra d’Istria a 
due piani nel centro del paese dove in tutto ci sono circa dieci case, 
una fabbrica di legname e ora stanno costruendo un negozio.

Tutt’intorno alla casa c’è il giardino, curato da mio nonno, con 
diversi alberi e piante tra cui ulivi, una salvia, un pero, un melo, 
un rosmarino, un noce e due palme nane. In fondo al giardino cura 
persino un orto dove si trovano fragole, zucchine, patate e pomodori. 
Inoltre in giardino usiamo dei tronchi d’albero come sedie e se si sale 
su di essi, si può scorgere il mare. Appesa ad un noce c’è l’amaca 
e di sera si possono osservare le stelle (si vede molto bene l’Orsa 
Maggiore e la Stella Polare). Quest’anno nella notte di san Lorenzo 
eravamo in Istria e ho potuto ammirare diciannove stelle cadenti! 
Tutt’intorno al giardino c’è un piccolo muretto alternato per un pez-
zo dal cancello.

Appena si entra in casa, si trova la cucina, con al centro un tavolo 
in legno. Subito dopo ci sono delle scalette che portano al salotto e 
se si prosegue salendo, si trova la camera. Di fi anco al soggiorno c’è 
il bagno. Il soggiorno inoltre comunica con una parte del giardino 
grazie ad una porta sul retro, da dove è facile anche accedere alla 
cantina, un po’ disordinata ma piena di ricordi d’infanzia.

E anche se la casa non è il massimo della comodità e soprattutto 
della tecnologia (non abbiamo la tv né il telefono fi sso), sono conten-
ta di rivederla ogni volta che ci torno proprio per la sua semplicità 
e per i bei ricordi che mi accompagnano ogni volta che apro quel 
cancello.

di laura Momic - Classe iii, Scuola Media dante alighieri di trieste

a cura e di Caterina Conti
La pagina dei giovani

terze e quarte generazioni: l’istria è in noi
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Il testimone passa di generazione in generazione: dalla nonna Anna di Fasana al fi glio Bruno (alla sua sinistra) e alla fi glia 
Sira (a destra), ai nipoti (tutti gli altri). - Dall’archivio della famiglia de’ Bianchi, originaria di Cittanova


